
Rapporto sulla organizzazione igienico-sanitaria 
del Campo di concentramento per Ebrei di Monowitz 
(Auschwitz - Alta Slesia)

Attraverso i documenti fotografici e le oramai numerose 
relazioni fornite da ex-internati nei diversi Campi di concen-
tramento creati dai tedeschi per l’annientamento degli Ebrei 
d’Europa, forse non v’è piú alcuno che ignori ancora che cosa 
siano stati quei luoghi di sterminio e quali nefandezze vi sia-
no state compiute. Tuttavia, allo scopo di far meglio conoscere 
gli orrori, di cui anche noi siamo stati testimoni e spesse volte 
vittime durante il periodo di un anno, crediamo utile rendere 
pubblica in Italia una relazione, che abbiamo presentata al Go-
verno dell’U.R.S.S., su richiesta del Comando Russo del Cam-
po di concentramento di Kattowitz per Italiani ex-prigionieri. 
In questo Campo fummo ospitati anche noi, dopo la nostra li-
berazione, avvenuta da parte dell’Armata Rossa verso la fine 
del gennaio 1945. Aggiungiamo qui, a quella relazione, qualche 
notizia di ordine generale, poiché il nostro rapporto di allora 
doveva riguardare esclusivamente il funzionamento dei servi-
zi sanitari del Campo di Monowitz. Analoghi rapporti furono 
richiesti dallo stesso Governo di Mosca a tutti quei Medici di 
ogni nazionalità, che, provenienti da altri Campi, erano stati 
ugualmente liberati.

***

Eravamo partiti dal Campo di concentramento di Fossoli di 
Carpi (Modena) il 22 febbraio 1944, con un convoglio di 650 
Ebrei di ambo i sessi e di ogni età. Il piú vecchio oltrepassava 
gli 80 anni, il piú giovane era un lattante di tre mesi. Molti era-
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no ammalati, e alcuni in forma grave: un vecchio settantenne, 
che era stato colpito da emorragia cerebrale pochi giorni prima 
della partenza, fu ugualmente caricato sul treno e morí duran-
te il viaggio.

Il treno era composto di soli carri bestiame, chiusi dall’ester-
no; in ogni vagone erano state stipate piú di cinquanta perso-
ne, la maggior parte delle quali aveva portato con sé quanto piú 
aveva potuto di valigie, perché un maresciallo tedesco, addetto 
al Campo di Fossoli, ci aveva suggerito, con l’aria di dare un 
consiglio spassionato e affettuoso, di provvederci di molti in-
dumenti pesanti – maglie, coperte, pellicce – perché saremmo 
stati condotti in paesi dal clima piú rigido del nostro. E aveva 
aggiunto, con un sorrisetto benevolo e una strizzatina d’occhi 
ironica, che, se qualcuno avesse avuto con sé denari o gioielli 
nascosti, avrebbe fatto bene a portare anche quelli, che lassú gli 
sarebbero certo riusciti utili. La maggioranza dei partenti ave-
va abboccato, seguendo un consiglio che nascondeva un volgare 
tranello; altri, pochissimi, avevano preferito affidare a qualche 
privato che aveva libero accesso nel Campo, le loro robe; altri 
infine, che all’atto dell’arresto non avevano avuto il tempo di 
provvedersi di indumenti di ricambio, partirono con i soli ve-
stiti che avevano indosso.

Il viaggio da Fossoli ad Auschwitz durò esattamente quattro 
giorni; e fu molto penoso, sopratutto a causa del freddo; il quale 
era cosí intenso, specialmente nelle ore notturne, che la matti-
na si trovavano ricoperte di ghiaccio le tubature metalliche che 
correvano nell’interno dei carri, per il condensarsi su di esse 
del vapor acqueo dell’aria espirata. Altro tormento, quello del-
la sete, che non si poteva spegnere se non con la neve raccolta 
in quell’unica fermata quotidiana, allorché il convoglio sostava 
in aperta campagna e si concedeva ai viaggiatori di scendere dai 
vagoni, sotto la strettissima sorveglianza di numerosi soldati, 
pronti, col fucile mitragliatore sempre spianato, a far fuoco su 
chiunque avesse accennato ad allontanarsi dal treno.

Era durante queste brevi soste che si procedeva, vagone per 
vagone, alla distribuzione dei viveri: pane, marmellata e for-
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maggio; mai acqua né altra bevanda. Le possibilità di dormire 
erano ridotte al minimo, poiché la quantità di valigie e di fa-
gotti che ingombrava il pavimento, non consentiva ad alcuno 
di sistemarsi in una posizione comoda ed atta al riposo; ma ogni 
viaggiatore doveva accontentarsi di restare accoccolato alla me-
no peggio in un piccolissimo spazio. Il pavimento dei carri era 
sempre bagnato e non si era provveduto a ricoprirlo neppure 
con un po’ di paglia.

Appena il treno giunse ad Auschwitz (erano circa le ore 21 del 
26 febbraio 1944), i carri furono rapidamente fatti sgombrare 
da numerose SS., armate di pistola e provviste di sfollagente; e 
i viaggiatori obbligati a deporre valigie, fagotti e coperte lungo 
il treno. La comitiva fu tosto divisa in tre gruppi: uno di uo-
mini giovani e apparentemente validi, del quale vennero a far 
parte 95 individui; un secondo di donne, pure giovani – grup-
po esiguo, composto di sole 29 persone – e un terzo, il piú nu-
meroso di tutti, di bambini, di invalidi e di vecchi. E, mentre i 
primi due furono avviati separatamente in Campi diversi, si ha 
ragione di credere che il terzo sia stato condotto direttamente 
alla camera a gas di Birkenau e i suoi componenti trucidati nel-
la stessa serata.

Il primo gruppo fu portato a Monowitz, ove sorgeva un Cam-
po di concentramento dipendente amministrativamente da Au-
schwitz, da cui distava circa 8 Km. e che era stato costituito 
verso la metà del 1942 allo scopo di fornire mano d’opera per 
la costruzione del complesso industriale «Buna-Werke», di-
pendente dalla I.G. Farbenindustrie. Esso ospitava da 10 000 a 
12 000 prigionieri, benché la sua capacità normale non fosse che 
di 7000-8000 uomini. La maggior parte di questi era rappresen-
tata da Ebrei di ogni nazionalità di Europa, mentre un’esigua 
minoranza era data da criminali tedeschi e polacchi, da «politi-
ci» polacchi e da «sabotatori».

La «Buna-Werke», destinata alla produzione su vasta scala 
della gomma sintetica, della benzina sintetica, di coloranti e di 
altri sottoprodotti del carbone, occupava un’area rettangolare 
di circa 35 Km. quadrati. Uno degli ingressi di questa zona in-
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dustriale, tutta cintata da alti reticolati di filo spinato, si tro-
vava a poche centinaia di metri dal Campo di concentramento 
degli Ebrei, mentre, a poca distanza da questo e adiacente alla 
periferia della zona industriale, sorgeva un Campo di concen-
tramento per prigionieri di guerra inglesi e, piú lontano, si tro-
vavano altri Campi per lavoratori civili di diverse nazionalità. 
Sia detto per incidenza, il ciclo produttivo della «Buna-Werke» 
non fu mai iniziato: la data di inaugurazione, fissata dapprima 
per l’agosto 1944, venne via via rinviata a causa dei bombarda-
menti aerei e del sabotaggio da parte degli operai civili polacchi, 
fino all’evacuazione del territorio da parte dell’esercito tedesco.

Monowitz era quindi un tipico «Arbeits-Lager»: ogni mattina 
la popolazione intera del Campo – salvo gli ammalati e il poco 
personale addetto ai lavori interni – sfilava inquadrata in ordi-
ne perfetto, al suono di una banda, che suonava marce militari 
e allegre canzonette, per recarsi ai luoghi di lavoro, distanti per 
alcune squadre anche sei-sette chilometri: la strada era percor-
sa a passo accelerato, quasi di corsa. Prima della partenza per 
il lavoro e dopo il ritorno da questo, aveva luogo ogni giorno 
la cerimonia dell’appello in un’apposita piazza del Lager, dove 
tutti i prigionieri dovevano restare rigidamente inquadrati, da 
una fino a tre ore, con qualunque tempo.

Appena giunto al Campo, il gruppo dei 95 uomini fu condot-
to nel padiglione delle disinfezioni dove tutti i suoi componenti 
furono tosto fatti spogliare e quindi sottoposti a una completa 
e accurata depilazione: capelli, barbe e ogni altro pelo caddero 
rapidamente sotto forbici, rasoi e macchinette. Dopodiché, essi 
furono introdotti nella camera delle docce e quivi rinchiusi fino 
al mattino seguente. Essi, stanchi, affamati, assetati, insonno-
liti, stupefatti di quanto avevano già visto e inquieti per il loro 
avvenire immediato, ma inquieti sopratutto per la sorte delle 
persone care dalle quali erano stati repentinamente e brutalmen-
te separati poche ore innanzi, con l’animo tormentato da oscuri 
e tragici presentimenti, dovettero trascorrere tutta la notte in 
piedi, con le estremità nell’acqua, che, gocciolando dalle con-
dutture, correva sul pavimento. Finalmente, verso le ore 6 del 
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mattino seguente, essi furono sottoposti a una frizione generale 
con una soluzione di lisolo e poi a una doccia calda; dopodiché 
vennero loro consegnati gli indumenti del Campo, per rivestire 
i quali furono avviati in un altro stanzone, che dovettero rag-
giungere dall’esterno del padiglione, uscendo nudi sulla neve e 
col corpo ancora bagnato per la recente doccia.

Il corredo dei prigionieri di Monowitz nella stagione inver-
nale era composto di una giacca, di un paio di pantaloni, di un 
berretto e di un cappotto di panno a rigoni; di una camicia, di 
un paio di mutande di tela e di un paio di pezze da piedi; di un 
pull-over; di un paio di scarponi a suola di legno. Molte pezze 
da piedi e molte mutande erano state evidentemente ricavate 
da qualche «thaled» – il manto sacro col quale gli Ebrei usano 
ricoprirsi durante le preghiere – rinvenuto nelle valigie di qual-
che deportato e utilizzato in quella guisa in segno di disprezzo.

Già nel mese di aprile, quando il freddo, se pur mitigato, non 
era ancora scomparso, indumenti di panno e pull-overs veni-
vano ritirati e pantaloni e giacca sostituiti con analoghi capi in 
tela, pure a rigoni; e solamente verso la fine dell’ottobre gli in-
dumenti invernali venivano un’altra volta distribuiti. Ciò però 
non accadde piú nell’autunno del ’44, perché abiti e cappotti di 
panno erano giunti all’estrema possibilità di venire ancora usa-
ti, cosicché i prigionieri dovettero affrontare l’inverno ’44-’45 
vestiti di tela, come durante i mesi estivi; soltanto un’esigua 
minoranza ricevette qualche leggero impermeabile di gabardi-
ne oppure un pull-over.

Era severamente proibito possedere ricambi di abiti o di bian-
cheria, cosicché era praticamente impossibile lavare camicie o 
mutande: questi capi venivano cambiati di autorità ad intervalli 
di 30-40-50 giorni, secondo le disponibilità e senza possibilità di 
scelta; la biancheria nuova non era già pulita, ma soltanto disin-
fettata a vapore, perché nel Campo non esisteva lavanderia. Si 
trattava per lo piú di mutande corte di tela e di camicie, sem-
pre di tela o cotone, spesso senza maniche, sempre di aspetto 
ripugnante per le numerose macchie di ogni genere, spesso ri-
dotte a brandelli; talvolta, al loro posto, si riceveva la giacca o i 
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pantaloni di un pigiama o anche qualche pezzo di biancheria da 
donna. Le ripetute disinfezioni deterioravano i tessuti, toglien-
do loro ogni resistenza. Tutto questo materiale rappresentava la 
parte piú scadente della biancheria tolta ai componenti dei vari 
trasporti che affluivano, come è noto, continuamente al Centro 
di Auschwitz provenienti da ogni parte di Europa. Cappotto, 
giacca e pantaloni, sia estivi che invernali, venivano distribuiti 
in uno stato di conservazione incredibilmente cattivo, pieni di 
toppe e impregnati di sudiciume (fango, olio di macchine, ver-
nice). I prigionieri erano tenuti personalmente a provvedere 
alle riparazioni, senza per altro che venissero distribuiti né filo 
né aghi. Il cambio si otteneva con estrema difficoltà e soltanto 
quando ogni tentativo di riparazione fosse palesemente impos-
sibile. Le pezze da piedi non venivano cambiate per nulla, ma 
il loro rinnovamento veniva abbandonato all’iniziativa di ogni 
singolo. Era proibito possedere fazzoletto da naso o comunque 
un qualsiasi cencio.

Gli scarponi erano confezionati in un’apposita officina esi-
stente nel Campo; le suole di legno venivano inchiodate a toma-
ie di cuoio o di simil-cuoio o di tela e gomma provenienti dalle 
calzature piú scadenti ricavate dai convogli in arrivo. Quando 
erano in buono stato, costituivano una discreta difesa contro il 
freddo e l’umidità, ma erano assolutamente inadatti a marce an-
che brevi ed erano causa di erosioni della cute dei piedi. Si po-
teva ritenere fortunato colui che veniva in possesso di scarponi 
della giusta misura ed appaiati. Quando deteriorati, essi veni-
vano riparati infinite volte, al di là di ogni limite ragionevole, 
cosicché si vedevano rarissimamente calzature nuove e quelle 
comunemente distribuite non duravano piú di una settimana. 
Non venivano distribuiti lacci da scarpe, i quali venivano sosti-
tuiti da ogni singolo con pezzi di funicelle di carta attorcigliata 
o di filo elettrico, quando era possibile trovarne.

Lo stato igienico-sanitario del Campo appariva a prima vista 
veramente buono: le stradine e i viali che separavano i diversi 
«blocchi» erano ben tenuti e puliti, per quanto lo permettes-
se il fondo stradale melmoso; l’esterno dei «blocchi», in legno, 
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ben verniciato e l’interno coi pavimenti accuratamente scopati 
e lavati ogni mattina, con i cosiddetti «castelli» a tre piani in 
perfetto ordine e le coperte dei giacigli ben distese e lisciate. 
Ma tutto ciò non era che apparenza, la sostanza essendo assai 
diversa: infatti nei «blocchi», che avrebbero dovuto ospitare 
normalmente da 150 a 170 persone, ne erano stipate sempre 
non meno di 200, spesso anche 250, per cui quasi in ogni letto 
dovevano dormire due persone. In queste condizioni la cuba-
tura della camerata era certamente inferiore al minimo richie-
sto dalle necessità della respirazione e dell’ematosi. I giacigli 
erano forniti di una specie di saccone, piú o meno riempito di 
paglia di legno, ridotta quasi a polvere dal lungo uso, e di due 
coperte. A parte il fatto che queste non venivano mai cambiate 
e non subivano, se non di rado e per motivi eccezionali, alcuna 
disinfezione, esse erano per lo piú in pessimo stato di conser-
vazione: consunte da un lunghissimo uso, lacerate, ricoperte 
di macchie di ogni natura. Soltanto i giacigli piú in vista erano 
dotati di coperte piú decenti e quasi pulite e talvolta addirit-
tura belle: erano questi i giacigli dei piani inferiori e piú vicini 
alla porta di ingresso.

Naturalmente questi letti erano riservati ai piccoli «gerarchi» 
del Campo: Capi-squadra e loro assistenti, aiuti del Capo-blocco 
o semplicemente amici degli uni o degli altri.

Cosí si spiega l’impressione di pulizia e di ordine e di igiene 
che riceveva colui che, entrando in una camerata per la prima 
volta, ne scorresse l’interno con uno sguardo superficiale. Nelle 
impalcature dei «castelli», nelle travi di sostegno, nelle tavole 
dei giacigli vivevano migliaia di cimici e di pulci che rendevano 
insonni le notti ai prigionieri; né le disinfezioni delle camerate 
con vapori di acido azotidrico praticate ogni tre o quattro mesi, 
erano sufficienti alla distruzione di quegli ospiti, che continua-
vano a vegetare e a moltiplicarsi quasi indisturbati.

Invece contro i pidocchi era condotta una lotta a fondo, allo 
scopo di prevenire l’insorgenza di una epidemia di tifo petec-
chiale: ogni sera, di ritorno dal lavoro e con maggior rigore il 
pomeriggio del sabato (dedicato fra l’altro alla rasatura dei ca-
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pelli, della barba e talvolta anche degli altri peli) veniva prati-
cato il cosiddetto «controllo dei pidocchi». Ciascun prigioniero 
doveva denudarsi e sottoporre all’esame minuzioso di appositi 
incaricati i propri indumenti; e, qualora si fosse trovato anche 
un solo pidocchio sulla camicia di un deportato, tutti gli indu-
menti personali di tutti gli abitanti della camerata venivano im-
mediatamente inviati alla disinfezione e gli uomini sottoposti 
alla doccia, previa frizione di lisolo. Essi poi dovevano trascor-
rere nudi tutta la notte, fino alle prime ore del mattino, quando 
dalla baracca della disinfezione venivano riportati, impregnati 
di umidità, i loro abiti.

Però nessun altro provvedimento veniva messo in opera per 
la profilassi delle malattie contagiose, che pure non mancava-
no: tifo e scarlattina, difterite e varicella, morbillo, erisipela, 
ecc., senza contare le numerose affezioni cutanee contagiose, 
come le epidermofizie, le impetigini, la scabbia. C’è realmente 
di che stupirsi se, data tanta trascuranza di norme igieniche in 
una cosí alta promiscuità di persone, non siano mai scoppiate 
epidemie a rapida diffusione.

Una delle maggiori possibilità di trasmissione di malattie infet-
tive era rappresentata dal fatto che una discreta percentuale di 
prigionieri non era provvista di gamella o di cucchiaio, cosicché 
succedeva che tre o quattro persone erano costrette a mangiare 
successivamente nello stesso recipiente o con la stessa posata, 
senza aver la possibilità di lavarla.

Il vitto, insufficiente come quantità, era di qualità scadente. 
Esso consisteva in tre pasti: la mattina, subito dopo la sveglia, 
venivano distribuiti 350 gr. di pane quattro volte la settimana 
e 700 gr. tre volte la settimana, quindi una media giornaliera di 
500 gr. – quantità che sarebbe stata discreta, se nel pane stes-
so non fosse stata incontestabilmente contenuta una grandissi-
ma quantità di scorie, fra le quali, visibilissima, segatura di le-
gno; – inoltre, sempre la mattina, 25 gr. di margarina con una 
ventina di grammi di salame oppure un cucchiaio di marmellata 
o di ricotta. La margarina veniva distribuita soltanto sei giorni 
la settimana; piú tardi, tale distribuzione veniva ridotta a tre 
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giorni. A mezzodí, i deportati ricevevano un litro di una zuppa 
di rape o di cavoli, assolutamente insipida per la mancanza di 
qualsiasi condimento e la sera, al termine del lavoro, un altro 
litro di una zuppa un po’ piú consistente, con qualche patata o, 
talvolta, con piselli e ceci; ma anche questa era totalmente pri-
va di condimenti grassi. Raramente vi si poteva trovare qual-
che filamento di carne. Come bevanda, la mattina e la sera era 
distribuito mezzo litro di un infuso di surrogato di caffé, non 
zuccherato; soltanto la domenica esso era dolcificato con sacca-
rina. Mancava a Monowitz l’acqua potabile; quella che scorre-
va nei lavatoi poteva venir utilizzata soltanto per uso esterno, 
essendo di derivazione fluviale e giungendo al Campo non fil-
trata né sterilizzata e perciò altamente sospetta: il suo aspetto 
era limpido, benché, vista in strato spesso, di colore giallastro; 
il suo gusto era fra il metallico e il sulfureo.

I prigionieri erano costretti a fare la doccia da due a tre volte 
la settimana. Tali lavacri però non erano sufficienti a mante-
nere pulita la persona, poiché la quantità di sapone che veniva 
distribuita era molto parsimoniosa: una sola volta al mese il sa-
pone era distribuito in misura di una saponetta da 50 gr.; la sua 
qualità era pessima. Si trattava di un pezzo di forma rettango-
lare, molto duro, privo di sostanze grasse, ricco invece di sab-
bia, il quale non produceva schiuma e si sgretolava con estrema 
facilità, cosicché dopo un paio di bagni esso era completamente 
consumato. Dopo il bagno non c’era possibilità di strofinarsi il 
corpo, né di asciugarlo, perché non si possedevano asciugamani; 
e, usciti dal bagno, si doveva correre nudi, qualunque fosse la 
stagione, comunque fossero le condizioni atmosferiche e quel-
le meteorologiche e la temperatura, fino al proprio «blocco», 
dove si erano depositati gli indumenti.

I lavori, ai quali era adibita la grande maggioranza dei prigio-
nieri, erano di manovalanza e tutti assai faticosi, inadatti alle 
condizioni fisiche e alla capacità dei condannati; ben pochi di 
questi erano impiegati in lavori che avessero qualche affinità 
con la professione o il mestiere esercitati durante la vita civile. 
Cosí, nessuno dei due sottoscritti poté mai lavorare in Ospeda-
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le o nel laboratorio chimico della «Buna-Werke», ma entrambi 
furono costretti a seguire la sorte dei loro compagni e dovettero 
sottostare a fatiche superiori alle loro forze, ora lavorando come 
terrazzieri con piccone e pala, ora come scaricatori di carbone o 
di sacchi di cemento o in altri modi ancora, tutti pesantissimi; 
lavori che si svolgevano naturalmente all’aperto, d’inverno e 
d’estate, sotto la neve, sotto la pioggia, al sole e al vento, senza 
protezione di vestiario sufficiente contro le basse temperature 
e contro le intemperie. Tali lavori poi dovevano sempre venir 
eseguiti con ritmo celere, senza alcuna sosta, eccetto quella di 
un’ora – da mezzogiorno alle una – per il pasto meridiano: guai 
a colui che fosse stato sorpreso inerte o in attitudine di riposo 
durante le ore di lavoro.

Dalla rapida descrizione che abbiamo fatta delle modalità di 
vita nel Campo di concentramento di Monowitz si può dedurre 
con facilità quali fossero le malattie piú frequenti da cui erano 
colpiti i prigionieri e le loro cause. Esse si possono classificare 
nei seguenti gruppi:

1) malattie distrofiche;
2) malattie dell’apparato gastro-intestinale;
3) malattie da raffreddamento;
4) malattie infettive generali e cutanee;
5) malattie chirurgiche;
6) malattie da lavoro.
Malattie distrofiche. – L’alimentazione che, se dal punto di 

vista quantitativo abbiamo visto essere di gran lunga inferiore 
al fabbisogno, da quello qualitativo era priva di due importanti 
fattori: mancavano infatti i grassi e sopratutto le proteine ani-
mali, se si eccettuano quei miseri 20-25 grammi di salame, che 
venivano somministrati due o tre volte la settimana. Inoltre 
mancavano le vitamine. Si spiega perciò come tali e tante ca-
renze alimentari fossero il punto di partenza di quelle distrofie 
che colpivano pressoché tutti i prigionieri fin dalle prime set-
timane del loro soggiorno. Tutti infatti dimagrivano molto ra-
pidamente e la maggior parte di essi presentava edemi cutanei, 
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